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La
sospensione del tempo, che noi tutti abbiamo vissuto dalla
primavera del 2020, è divenuta – attraverso la penna di Anna Maria
Zanchetta – preziosa opportunità di riflessione non solo intima, ma
anche sociale, culturale e politica; la 
  

prigionia
  

della clausura forzata si è trasformata in rara occasione per
riappropriarsi, finalmente, di se stessi riscoprendo antichi
insegnamenti e valori fondanti.

  
Abolita la quotidiana frenesia, la dilatazione cronologica ha
permesso di assaporare stagione e ambiente, silenzio e lentezza,
memoria e solitudine. Il ritmo adagio apre così spazio agli affetti
più cari nei ricordi d’infanzia, come gli gnocchi cucinati con la
nonna o la Pasqua in famiglia. Lo sguardo al passato, alla guerra,
alle restrizioni dei nostri vecchi ridimensiona, inoltre, le
attuali difficoltà e paure. E ci consola.
  
La pausa obbligata crea lo spazio per sé, ossia il tempo da
dedicare a se stessi e alle persone care; la cura delle proprie
passioni come lettura, scrittura e cucina, lo sviluppo di nuove
abilità come l’uso delle moderne tecnologie informatiche, la
possibilità di svolgere e portare a termine lavori accantonati per
anni. Prorompe, dunque, entusiastico il desiderio di osservare il
mondo con lo sguardo saggio di chi tanto ha vissuto e fatto tesoro
della propria esperienza da donare agli altri fiducia, ottimismo e
speranza che si traducono, concretamente, in consigli e aneddoti,
suggerimenti e conforto, solidarietà e condivisione. 
  
Non manca neppure la visione lucida e consapevole sulla realtà,
per cui tale prospettiva diviene elogio della buona amministrazione
e del coraggio di chi, per lavoro, ha messo a repentaglio la
propria vita, ma anche per contro rimprovero verso coloro che non
rispettano le regole o sminuiscono il problema, indignazione quando
le ragioni personali prevalgono su quelle collettive o le logiche
europee prevaricano su quelle nazionali, nonché feroce critica
contro disonestà, complottismo, malgoverno, abusi delle
istituzioni, violazione dei diritti, protagonismo degli ignoranti e
collusione della scienza con la politica deteriore che ingarbuglia
il futuro allo scopo di generare ansia. 
  
La disincantata ironia sull’
andrà tutto bene si stempera nella commovente riflessione
sulla fragilità del povero, dell’anziano e del disabile, ma anche
di chi – per orgoglio, dignità o disperazione – durante la chiusura
si è tolto la vita. E proprio contro il rischio di solitudine,
asocialità, inerzia, sfiducia, depressione, paura e abbandono, la
scrittrice sfodera una ventata di ottimismo fatto di programmi,
progetti e buoni propositi, suggerendo altresì un curioso e
intrigante 
cassetto della memoria dove conservare pensieri ed
emozioni, timori e risate, presunte privazioni e favori ricevuti,
valori e affetti, ovverosia ciò che nella vita rimane
imprescindibile.
  
Riappropriarsi della propria umanità e unicità è l’invito
dell’autrice, affinché la sospensione temporale non sia vuota
sincope musicale, bensì ritrovato senso del tempo che dia
significato a un’esistenza nella quale pregi e qualità individuali
si fanno prezioso dono.
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Che questo periodo sia particolarmente disgraziato credo sia
impossibile negarlo.

  
In questa raccolta di lettere che, in tempo di Coronavirus, ho
virtualmente inviato agli amici mi sono proposta di raccontare
giorno dopo giorno gli eventi, le notizie, le sensazioni che
provavo. 
  
Ogni inizio di giornata ripassavo quanto letto o ascoltato nel
giorno precedente e lo fissavo con l’intenzione di condividere
questi miei pensieri con gli altri.
  
Ho deciso di limitare l’epistolario a quello scritto durante la
fase primaria, quella più pesante, quella della chiusura delle
attività, dei negozi bui, delle strade vuote. Molto ci sarebbe
stato da dire, molto diremo ancora. 
  
L’emergenza non è finita, tutt’altro. Sembra che la 
libertà che ci è stata concessa alla fine del primo
lockdown stia tirando fuori il peggio da molti di noi.
  
Le persone non hanno capito che ora, il più dipende da noi, dai
nostri comportamenti.
  
Auguro a voi e a me stessa che un po’ di sale sia rimasto anche
nelle 
zucche più vuote e arrabbiate. 
  
Buona lettura, amici.
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12
marzo, sera



  

    


  



  


  

Allora amici, come avete passato il primo giorno di guerra al
Coronavirus?

  
Io ho preparato la lista delle cose che intendo portare a
termine in questi quindici giorni e, tenuto conto di quanto svolto
oggi, mi toccherà chiedere un’ulteriore settimana, due non mi
basteranno!
  
Buona notte a tutti, state sereni, passerà questo brutto
momento, ci ritroveremo più forti e motivati che mai. A domani!
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Buongiorno amici!!! Siete svegli? Giorno numero due. Oggi un velo
di nebbia veste la campagna, tutto è avvolto nel silenzio. Non ci
rendiamo conto di quanto rumore ci circonda fino a quando uno
schermo di silenzio vela ogni cosa rendendo tutto offuscato e
vago.

  
La mia lista di buoni propositi è ancora integra, oggi
provvederò ad accorciarla. Vi auguro di vivere questo giorno in
salute e serenità. Passerà e torneremo alle nostre vite più forti e
determinati! Coraggio, uniti ce la faremo!
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Allora amici, abbiamo tirato sera?

  
Un altro giorno è passato, il terzo dall’allarme rosso, il
secondo dalla chiusura totale. Un bel casino, non c’è che dire! Ma
guardiamo l’aspetto positivo di tutta questa disgraziata faccenda.

  
Primo, noi donne non abbiamo bisogno di scuse per chiamare le
amiche e farci lunghissime chiacchierate.
  
Secondo, noi meno giovani abbiamo imparato a usare le
videochiamate, altrimenti come facciamo a sentire i nipoti?
  
Terzo, abbiamo cominciato le pulizie di primavera con un mese
d’anticipo così sotto Pasqua andiamo a far compere.
  
Personalmente ho tirato fuori un libro che mi proponevo di
leggere da anni, seicentocinquanta pagine divorate, un libro
bellissimo.
  
Come bollettino della giornata non è proprio male, e non è
ancora sera. Coraggio, trovate un buon libro, che il concetto di
buono è legato ovviamente ai gusti di ognuno, e leggete. Quando
questo casino sarà passato vi aspetto in biblioteca e ci
racconteremo dei libri che abbiamo letto. Insieme ce la faremo…
andrà tutto bene! Notte serena.
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Allora amici, tutti svegli? Operativi senza malinconia che se
cominciamo a poltrire fino alle nove, passata la burrasca, chi si
alzerà più alle cinque!

  
La giornata si presenta un poco nuvolosa, ma il clima è mite,
l’aria profumata degli effluvi della campagna. Il silenzio che ci
circonda agevola la meditazione e pure qualche bestemmia. Stiamo
imparando a vivere con lentezza, tutte le nostre azioni hanno un
tempo di svolgimento più lungo, dobbiamo combattere la pigrizia
strisciante che ci sta avvolgendo. 
  
Lasciamo stare i complotti e la politica, tanto i danni sono già
fatti. Pensiamo positivo, ringraziamo i nostri medici che sono
sempre operativi a sprezzo della loro salute, occupiamoci di chi ci
sta vicino, manteniamo contatti con gli amici e ricordiamo che
quando non si può salvare il mondo si salva chi ci sta vicino.
Uniti ce la faremo! Io non ho paura.
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Eccoci qua amici, archiviato un altro giorno. Spero che l’abbiate
passato tutti indenni.

  
Oggi ho notato che molte persone non hanno recepito il messaggio
che quotidianamente ci viene rammentato dal nostro governatore e
dal personale sanitario.
  
Comportamenti irrispettosi della salute nostra e dei nostri
cari, la mancanza di empatia e solidarietà nei confronti della
società che ci circonda non ci fa onore. Per un momento mettiamoci
nei panni del nostro vicino anziano, dell’ammalato, delle persone
più fragili. 
  
E se non ci importa niente degli altri impariamo a preoccuparci
di noi stessi. Saranno quindici o venti giorni di sacrificio, sta a
noi fare in modo che non sia per sempre. 
Uniti ne usciremo e mi auguro più maturi e consapevoli di
come ne siamo entrati! Buona notte a tutti.
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Buongiorno e buona domenica! Noi ci siamo! State tutti bene?

  
Affrontiamo questa giornata in modo positivo, ricordiamoci che
il Buon Dio ha deciso di riposare in questo giorno, noi lo stiamo
facendo da giorni. Una preghiera è doverosa per chi ha lavorato più
di noi. Rivolgiamo un pensiero ai nostri vecchi che hanno passato
la vita con le restrizioni che noi affrontiamo in questi giorni. Il
sole splende, l’aria è tersa, l’umore ottimo! Buona domenica a
tutti! Andrà tutto bene!
  
P.S. Vi consiglio la lettura di un libro piccolo piccolo, lo
trovate in rete, 
Oscar e la dama in rosa.
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Amici, un altro giorno è passato. Le notizie non sono buone, in
alcune zone sono molto brutte, ma siamo solo ai primissimi giorni.
Supereremo anche il picco e comincerà il miglioramento. Spero che
la vostra giornata sia stata positiva. Ho passato delle ore a
leggere e se continuo così le pulizie le rimando alla prossima
estate. Ho letto un libro piccolo piccolo ma grande nei contenuti.
Lo consiglio a tutte le donne. In questo momento potrebbe essere il
toccasana per la nostra psiche.

  
Vi dico il titolo ma non l’autore così ve lo andate a cercare.
Sono poche pagine che potete leggere online: 
Il vestito arancione.
  
Passerà questo momento e ci berremo tutti i caffè risparmiati in
questi giorni e ricordate: anche se tutti i fiori saranno
calpestati, nessuno fermerà la primavera. Parola di prete
antimafia!
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Buongiorno amici, state tutti bene? Un altro giorno, il primo di
una nuova settimana è cominciato. Il silenzio avvolge ogni cosa,
ogni istante. Non siamo abituati al silenzio, non più. Impariamo ad
apprezzarlo, facciamolo nostro, smettiamola di cianciare per ogni
piccola cosa, riprendiamoci la nostra unicità.

  
Ognuno di noi ha qualcosa da donare, scambiamoci messaggi
costruttivi, di fiducia e speranza, facciamo in modo che quelli di
noi che sono più fragili e soli trovino una parola di conforto.

  
Un sole meraviglioso infonde energia, usiamola bene. Oggi vi
passo una ricetta per un primo piatto buonissimo. Inventato in
tempi di grande carestia quando con i cascami dei mulini facevano
la pasta per i poveri. Che erano poveri, ma non stupidi, e allora
la cucinavano e condivano per farla insaporire. Ora è diventato un
piatto di nicchia ma allora si chiamava pasta 
straza.
  
Usate pasta integrale o di grano saraceno, conditela (dopo
averla cotta!) con olio, abbondante aglio, prezzemolo, una manciata
di briciole di pane e, se ce l’avete, un paio di acciughe. Scaldate
il tutto e condite. Buon appetito. Uniti ce la faremo.
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Buonasera amici. Un altro giorno è passato. Tutto sommato è passato
bene. C’è una leggera flessione nel contagio e questo fa ben
sperare. Oggi ho dedicato un po’ di tempo al giardino, un poco a
leggere, un poco a scrivere, accudito gli animali, insomma tutte
cose di ordinaria gestione.

  
E ho pensato ai nostri genitori. Non avevano la televisione, la
radio, la moka, il congelatore, la lavatrice, il computer, il
telefono, il riscaldamento, etc. etc., neppure il divano dove noi
stiamo stravaccati. In pratica hanno vissuto tutta la vita peggio
di noi queste settimane. E allora rispettiamo le regole e
rispettiamo noi stessi e i nostri figli!
  
Rispetto, e ce la faremo!
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Eccomi! Anche oggi, martedì, vi penso e vi 
  

rompo
  

con le mie esternazioni. Sto cucinando l’ennesima pentola di

  

pissacan
  

,
  
[1]
  

ormai quelli del mio giardino quando mi vedono arrivare chiedono la
pietà di farli crescere.

  
Stamattina mi è tornato in mente quando, con nonna, facevamo gli
gnocchi. Era un lavoro impegnativo e occupava tutta la famiglia.
Cucinare le patate, pelarle, schiacciarle, impastare e poi fare gli
gnocchi che quello era compito di noi bambini, e così come i 
ricami con la grattugia a rovescio.
  
Tempi andati, tempi da riscoprire. Quando tutta la famiglia era
occupata in cucina significava che c’era dialogo, condivisione,
obiettivi comuni.
  
Ebbene, oggi facciamo gli gnocchi! Vi passo la mia vecchia
ricetta per il condimento che a bollire le patate siamo capaci
tutti. In una piccola teglia mettete del burro, fatelo sciogliere,
aggiungete un poco di pomodoro, un pizzico di cannella e un bel
cucchiaio di zucchero. Fate bollire gli gnocchi, condite, una bella
manciata di grana e vai, primo piatto ricco e pronto in poco tempo.

  
Insieme ce la faremo!
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Eccomi qua! Anche questa sera, martedì diciassette, vi voglio
aggiornare sulla giornata appena trascorsa. Oggi ho seguito i
social, un poco di televisione, ho lavorato in giardino, cucinato,
accudito gli animali e guardato il mondo che ci circonda. Abbiamo
avuto un sole meraviglioso, i contadini stanno preparando la terra
alla semina, che se non lo facessero son cavoli amari, tutto è
andato secondo le regole di questo tempo balengo.

  
Ma, ho notato, con un poco di rabbia che, mentre io
ultrasettantenne da lunedì non esco, dei compaesani molto più
giovani di me questa mattina sono andati a fare la spesa ben tre
volte. Allora se, credo tutti, auspichiamo la ricomposizione di
toni nei politici, urge che tutti ci riappropriamo della nostra
adultità. I genitori che a turno fanno il giretto in piazza per la
presunta spesa come possono chiedere ai giovani figli il rispetto
delle regole? E se il primo educatore è l’esempio di quale esempio
parliamo? 
  
Buonanotte amici. Ce la faremo! E, se così non fosse, ci
adegueremo!
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Buongiorno a tutti! Avete riposato bene? Spero di sì!

  
Ieri, riordinando la libreria mi è capitato fra le mani un libro
che avevo dimenticato. 
Cicola e Ciacola co Gino Talpa. Un piccolo gioiello di
saggezza popolare. 
  
Ebbene, la prima pagina che ho aperto, un dialogo fra Gino e la 
mojere pressappoco narrava così.
  
“Gino vien 
drento che piove!” E Gino saggio: “
No 
preocuparte, piove anca chi!”
  
Il succo della nostra attuale situazione. Piove ovunque. Questo
non è una consolazione, mal comune, mezzo gaudio, ma vuole essere
un incitamento alla condivisione, alla solidarietà. Ormai il
famigerato virus ha contagiato tutto il mondo, ma uniti nel
rispetto, nella solidarietà e nella adultità di ognuno ne usciremo.

  
E ora una ricetta facile per un ottimo risotto; se avete il riso
in casa, naturalmente. Riso al bisogno della vostra famiglia, brodo
vegetale, patate tagliate a dadini, pesto di rosmarino e gli avanzi
di formaggio che stanno a riposare in frigorifero. Facile
facile.
  
Buona giornata! Ce la dobbiamo fare!
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Amici tiratardi come state? Questa sera mi sto regalando una pausa
dai lavori domestici. Il computer si sta stufando della mia
presenza, funziona a tratti, perciò vi saluto.

  
Un piccolo consiglio serale; prendete un libro, magari di
barzellette, e fatevi due risate.
  
I pensieri li teniamo per domani. Sarà sicuramente un giorno
migliore! Buona notte amici!
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Buongiorno amici! Tutti svegli? Certo che sì, noi veneti siamo
sempre, costi quel che costi, operativi all’alba.

  
Oggi è la Festa del Papà! Sarebbe anche la festa di S. Giuseppe,
ma per primi ricordiamo i nostri papà. Veri eroi in questo momento!
Ricordiamo i papà che per la nostra salute sono impiegati negli
ospedali; infermieri, medici, addetti alle pulizie, autisti,
operatori della sanità che in vari ruoli si stanno occupando dei
nostri malati. 
  
Ricordiamoci dei papà che sono sopra un camion e ci assicurano i
rifornimenti necessari per andare avanti.
  
Ricordiamoci dei papà che stanno pregando e sperando di non
perdere il lavoro.
  
Ricordiamoci dei papà che hanno una bottega e non sanno come
faranno a pagare i collaboratori.
  
In questo ennesimo giorno di crisi ricordiamoci di tutti i
nostri uomini che a sprezzo della propria salute cercano di
assicurare la nostra! 
  
E un pensiero e una preghiera ai nostri papà che ci guardano da
lassù e, sicuramente, staranno scuotendo la testa sconsolati
davanti a tale declino! A tutti il nostro grazie. Facciamo in modo
che i nostri comportamenti non vanifichino il loro lavoro!
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È
passato un altro giorno. Non è stato un giorno buono, nel nostro
paese sono stati trovati due malati. Una famiglia che soffre e che
ci dice quanto sia importante il rispetto delle regole che ci hanno
dato. Abbiamo festeggiato i nostri papà in tono minore, questa sera
ricordiamo tutti quei papà che anche stanotte saranno sulla breccia
per la nostra sicurezza.

  
Ricordiamoci dei netturbini, delle forze dell’ordine, dei
volontari della protezione civile e dei carabinieri in congedo e,
naturalmente, di tutti gli operatori della sanità dal medico al
barelliere agli addetti alle pulizie, tutte persone che, veramente,
stanno lavorando per noi.
  
Uniti nel rispetto e nel silenzio ce la faremo!
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Buongiorno amici. È iniziato un altro giorno. Un giorno di clausura
(per chi rispetta le regole), un giorno che ci consente di
mantenere rapporti virtuali con parenti e amici, di fare lavori che
avevamo accantonato per anni, di tinteggiare la casa e pulire la
soffitta, di attaccare i bottoni delle camicie che stanno nel cesto
della biancheria.

  
Ieri sera abbiamo pregato il rosario con il Papa; personalmente
speravo che il Papa oltre alla preghiera, donasse ai malati qualche
altra cosa. 
  
Comunque, grazie per le preghiere. Tutto questo serve a farci
capire quanto sia importante mantenere nervi saldi e amicizie
serene. 
  
Quanto sia importante la solidarietà, la condivisione e la 
speranza. Affrontiamo questo giorno con fiducia certi che
le persone che stanno lavorando ininterrottamente, ormai da molti
giorni, magari non hanno il tempo di pregare ma siamo certi che il
loro lavoro è l’espressione più alta di preghiera. Coraggio, uniti
ce la faremo!
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Passato un altro giorno. Spero bene. Le occupazioni non mancano, la
voglia di fare è un tantino fiacca (per quanto mi concerne).

  
Mi viene in mente che dovremmo accantonare qualcosa, un piccolo
cassetto della memoria dove mettere i pensieri, le emozioni e,
perché no, le paure di questo periodo e usarle al bisogno quando
tutto questo sarà passato. Una sorta di 
quando io ero giovane ed è arrivato il coronavirus da
raccontare ai nipoti. 
  
Ci dobbiamo mettere le cose importanti, la solidarietà di questi
giorni, la bravura e l’impegno delle persone che ci stanno
aiutando, gli amici che abbiamo riscoperto, le (presunte)
privazioni che ci sono imposte. 
  
E perché no, anche qualche risata nel commentare la paura di
restare senza mangiare e la corsa ai supermercati. Mi torna in
mente quel signore (questa è storia locale) che ai tempi della
spagnola per paura di morire di fame si è impiccato a una trave del
granaio e per arrivare alla corda è salito sul mucchio di frumento.

  
Buona notte amici, a domani!
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Buongiorno! Tutti operativi? Conclusa un’altra settimana piena di
ansia, preoccupazioni, domande con poche risposte.

  
La nebbia che da un po’ di giorni sembra ovattare ogni cosa ben
rappresenta lo stato d’animo di tutti noi. 
  
Cerchiamo di trasformare in positivo tutto questo. 
  
Ricordiamoci che i social servono per mantenere i contatti, per
riallacciare vecchie amicizie. Quante volte abbiamo accettato
amicizie di persone che non conoscevamo, amici degli amici, quanti 
mi piace su argomenti che neppure ci sfioravano.
  
Ebbene, trasformiamo questi 
mi piace in messaggi di speranza. Dopo ogni nebbia sorge
il sole. E illuminerà questo giorno e tutti i giorni a venire! Buon
sabato a tutti!
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E
anche la seconda settimana 
  

incoronata
  
 è
passata. Tutto sommato è passata bene per noi che siamo nelle
nostre case, prigionieri per modo di dire. Parlando di clausura
forzata o prigionia come alcuni la definiscono, mi tornano in mente
certi racconti di papà.

  
Quando ci parlava, poco, della prigionia e noi bambini a
pensare, sono passati già cinque o sei anni, come fa a ricordare?
Ecco, in questo momento noi siamo gli adulti, sarà nostro compito
fare in modo chi i nostri bambini, fra qualche anno, possano dire:
come fate a ricordare?
  
Smettiamola di lamentarci, facciamo in modo che questa clausura
forzata diventi un ricordo poco intrigante nella mente dei bambini.
E per noi adulti questa sera vi voglio raccomandare un libro di
Gian Antonio Stella 
Schei, un piccolo gioiello veneto. Leggetelo e tiratevi su
il morale! 
  
A domani amici, buona salute e buona domenica!
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Buona domenica a tutti. Oggi ci dedichiamo un po’ alla
cucina.

  
Ve lo ricordate il brodo che di prima mattina mamma metteva sul
fuoco? Solo la domenica si sentiva il suo profumo inondare la casa.
Un pezzo di gallina, un ossetto di manzo, le verdure e, dentro la
pentola che bolliva, le patate che sarebbero servite di contorno. E
la minestra con le tagliatelle fatte con la mescola,
[2]

ora vien da sorridere, ma era una minestra meravigliosa.

 
E il lunedì, che frigoriferi non ce n’erano, il brodo avanzato
con dentro le poche tagliatelle rimaste e un pugno di 
risetta perché bastasse per tutti. Questo triste evento fa
riaffiorare tanti pensieri. Vivere con lentezza ci concede il tempo
dei ricordi. Facciamone tesoro! 
  
Quando tutto sarà passato, e passerà!, ricorderemo questo tempo
come una opportunità!
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E
un altro giorno è passato. E siamo sopravvissuti anche a questa
domenica senza uscite fuori porta. Oggi, devo dire, siete stati
tutti bravi. Non ho visto passare nessuno. Le finestre della mia
cucina danno sulla strada, la mia postazione computer, telefono,
televisione tiene d’occhio quanti passano. Oggi nessuno. Bravi! I
numeri stanno migliorando, appena appena, ma migliorano e questo
deve farci capire che il sistema 
  
stai
a casa
  

dà buoni frutti. Per tirarmi su il morale, oggi, ho ripreso in mano

  
I
promessi sposi 
  
ma
dopo le prime pagine ho realizzato che farsi del male non è
obbligatorio.

  
Ho optato per un altro libro, che vi consiglio 
Orapronobi di Tommasino Giaretta. Un piccolo gioiello di
narrativa vicentina. Leggetelo, vi farà tornare alla giovinezza e
recuperare un poco di 
sana terra!
  
Grazie dei vostri incitamenti, a domani!
  
E fate i bravi che a far casino sono già in tanti!
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Buongiorno a tutti. E comincia un’altra settimana!

  
Stamattina il cielo è imbronciato, la temperatura si è
abbassata, sembra che il Buon Dio ci voglia dare una ragione in più
per rimanere in casa. 
  
A guardare fuori, dopo avere sentito il vento che sbatacchiava
ogni cosa tutta notte, mi è tornata in mente la nevicata
dell’Ottantacinque. Ve la ricordate? 
  
Il silenzio sospeso della vigilia, l’immobilità che avvolgeva
ogni cosa e poi la neve, questo mistero bianco che avvolgeva e
ovattava ogni cosa. 
  
Sono passati tanti anni ma la mia memoria conserva immagini e
situazioni così vivide che sembra sia passato un solo attimo.
  
Ora il silenzio che ci avvolge è di tutt’altra natura ma
trasmette le stesse sensazioni. E in attesa che anche questa 
nevicata passi mi è venuta voglia di cucinare una bella
pasta e fagioli. Leggendo un autore del passato, Apicio, che
descriveva i fagioli pressappoco così “alimento che si presta a
stomaci gagliardi, fanno molto vento ma rendono le donne molto
amanti” mi è venuta proprio la voglia di verificare. 
  
Buona giornata amici, e buon appetito!
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Buonasera amici. Questa sera sono un pochino triste e
preoccupata.

  
State sereni, non è per il Coronavirus, su quel fronte sto
benissimo. 
  
No, sono triste e sono costretta a fare delle considerazioni.
Delle frasi scritte, senza nessun intento che sia discriminatorio o
razzista, ma con il solo scopo di porre delle domande e avere delle
risposte da persone che stimo (e continuerò a stimare) sono state
interpretate in modo completamente diverso.
  
Interpretazione che mi ha posto ulteriori domande. 
  
Primo, chi la butta subito sul razzismo quando chiami negro un
negro usa lo stesso metro quando chiami bianco un bianco? O quando
chiami polenton un veneto? 
  
Mi torna in mente la storiella di quel signore che aveva
comprato un paio di pantaloni al mercato ed erano troppo lunghi.
Chiede alla moglie di accorciarli e quella dice: “Va’ da tua
madre”. Chiede alla madre e quella risponde: “Va’ da tua moglie”.
Prese dal rimorso, entrambe, vedendo i pantaloni abbandonati su di
una sedia, prendono le forbici e ne tagliano un pezzo. Morale, ci
hanno rimesso tutti e tre! 
  
Abbraccio virtuale a tutti! 
  
Ce la faremo! Come sempre!
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Buongiorno, buongiorno a tutti! Sento già che oggi sarà una
giornata magnifica!

  
L’aria frizzante di questo scampolo di inverno mi trasmette una
grande energia. Sia mai che faccio tutti i mestieri che sto
spostando in avanti da due settimane? Mi torna in mente quando,
ragazzine, andavamo a zappare il tabacco, sotto il sole, terra
dura, zappa pesante, e ci proponevamo di fare un tot di lavoro. E
si andava avanti a zappare e a contare quanti 
trimi
[3]

rimanevano da fare.
  

  
Andare, vegnere, tornare indrio e dopo xe finio!

  
E tutti i giorni la stessa storia che quando si finiva di
zappare un campo ce n’era un altro e poi si cominciava da capo.
Ecco, la mia voglia di fare mestieri è pressappoco così! 
Andare, vegnere, tornare indrio e dopo xe finio! Intanto
mi riposo! 
  
Passate una buona giornata, andrà tutto bene e chiuderemo questo
cassetto con la soddisfazione di avere trovato e ritrovato tanti
amici!
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Buonasera amici. Avete passato una giornata decente? Non oso dire
buona che ultimamente di buone ce ne son pochine, ma decente si può
dire. Pensando alla giornata appena trascorsa mi tornano in mente
una quantità di aneddoti legati alla giovinezza.

  
Ridevamo quando nonna raccontava 
ai miei tempi! Ora sono i nostri tempi e ogni giorno ci
poniamo le stesse domande.
  
Ricordo che quando è stata istituita l’ora legale
cinquantacinque o più anni fa è stato difficile abituarsi a quel
cambiamento.
  
Al mio paese, al Cagnan, suonava mezzogiorno due volte, una
all’ora vecchia, uno all’ora nuova. Gli operai che lavoravano in
campagna (c’erano varie aziende agricole importanti che avevano
numerosi salariati) li vedevi passare a varie ore in base al
sistema adottato dai padroni. 
  
Ora siamo messi uguale. Siamo in casa, passiamo il tempo fra il
telefono, la televisione e il computer il tutto inframezzato
dall’apertura del frigo. 
  
E il dilemma, 
magno subito o speto oncora on fià? è lo stesso fra 
ora vecia o ora nova!
  
Dai amici, in fondo a ogni tunnel c’è sempre un’apertura, sta a
noi fare in modo che possa essere utilizzata da tutti. Coraggio,
rispettiamo le regole, confidiamo nella Madonna di Monte Berico (se
è un’altra va bene lo stesso) e preghiamo che oltre alla salute ci
dia amministratori capaci di guidarci. Ce la faremo anche questa
volta!
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E
siamo arrivati di nuovo a mercoledì! Un nuovo giorno che ci vede
protagonisti, nostro malgrado. Non protagonisti attivi sul fronte
Coronavirus, quelli sono altri, i nostri operatori sanitari, gli
stessi che con facilità vengono denunciati al minimo sospetto di
errore, i nostri autotrasportatori, gli stessi ai quali mostriamo
il dito medio quando ci sorpassano strombazzando, i nostri addetti
alla nettezza urbana che abbiamo, di frequente, considerato meno
che zero, no, noi siamo protagonisti passivi di questa
situazione.

  
Ed è un ruolo molto difficile perché, mentre gli altri sanno
cosa stanno facendo, cosa devono fare pur nel mezzo di una
situazione disgraziata e a sprezzo del pericolo, noi siamo nel
limbo delle idee e delle decisioni. 
  
E passiamo il tempo ad arrovellarci alla ricerca di una
soluzione che non dipende più da noi. Mi sembra di essere la scarpa
di mia mamma che, non ricordo per qual motivo, in anni assai
lontani, mi ha tirato addosso e ha invece centrato il vetro della
porta d’ingresso. Ed è rimasta con il tacco infilato in quel vetro
per un tempo che mi è sembrato infinito. 
  
Sospesa in attesa del nuovo utilizzo. Ecco amici, questa mi
sembra la nostra situazione. 
  
Sospesi in attesa del nuovo utilizzo. Sta a noi uscire indenni e
pronti all’uso! 
  
Buona giornata miei cari, ce la faremo, come sempre!
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Buonasera amici. Tutto bene? La giornata di oggi si è distinta,
oltre che per il consueto bollettino di guerra, per un vento
terribile che ha fatto scempio di tutti i bussolotti e tutta la

  

bataria
  
[4]
  

ammucchiata sotto le tettoie.

  
In ogni angolo del mio cortile ci sono pezzi di carta, secchi e
quant’altro accumulato sotto il portico da decenni e sempre in
attesa del momento giusto per andare all’ecocentro. Mi sa che il
vento ha stretto un patto con il Coronavirus per costringerci a
rendere proficuo questo tempo sospeso. E la mia mente torna al
passato.
  
Quando mamma distribuiva le incombenze per ognuno e noi tutte a
protestare 
sempre mi lavare i piatti e l’altra a replicare 
sempre mi fare i letti, bei tempi anche se eravamo
convinti che fossero tempi difficili. 
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